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L’area del 
Lingotto, con 
la passerella: 
da qui parte 
la nuova tratta 
del metrò fino 
in piazza Bengasi

di Paolo Viotti
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La leader dell’Ascom

Coppa: “Troppa crisi
le serrande abbassate
svalutano i quartieri”

Il focus

La metamorfosi
di piazza Bengasi

  

Torino Case

È arrivata in ritardo di decenni 
ed è persino troppo piccola 

rispetto alle esigenze della città, 
eppure la metropolitana è il fattore 
che più ha cambiato il volto di 
Torino nella storia recente della 
città. Ha migliorato la vita di tanti e 
ha pure fatto felici molti proprietari 
di case: da quando è stata costruita, 
il valore degli immobili vicini alle 
stazioni è decollato. 
Erano legittime, dunque, le 
aspettative di chi possiede un 
alloggio in piazza Bengasi. È da più 
di dieci anni che si parla di spostare 
il capolinea del metrò da Lingotto 
alla grande piazza al confine con 
Moncalieri. C’è voluto appunto un 
decennio perché venissero 
completati i lavori. Un cantiere 
infinito, bloccato dai fallimenti 
delle ditte e dalla burocrazia, che i 
residenti hanno pagato a caro 
prezzo in termini di vivibilità, ma 
che è costato ancora di più ai negozi 
o agli operatori del mercato.
Ad aprile i primi convogli 
arriveranno davvero e un po’ alla 
volta la piazza completerà la 
metamorfosi, diventando un luogo 
assai gettonato per i pendolari che 
giungono in auto da sud ma pure da 
chi vuole comprare casa in un 
punto collegato benissimo alle aree 
nevralgiche di oggi (il centro, gli 
ospedali) e di domani (il grattacielo 
della Regione e il Parco della 
Salute). Per ora i valori delle case 
sono ancora piuttosto bassi, ma gli 
agenti immobiliari sono sicuri che 
saliranno quando la pandemia si 
attenuerà e lo smart working sarà 
meno imperante.
Tutto è bene quel che finisce bene? 
Non proprio. Perché la storia di 
piazza Bengasi racconta molto 
dell’Italia. Chi ha investito migliaia 
di euro nel mattone scommettendo 
sull’effetto del metrò è rimasto 
bloccato per dieci anni. Il 
messaggio che ne esce è desolante: 
investire in Italia in teoria prima o 
poi rende, ma chissà quando.

Il commento

La lunga attesa
degli investitori

Una lunga linea sottile (nemmeno 
troppo sottile), che si sta facendo fa-
ticosamente spazio nelle profondità 
di Torino. È la metropolitana, un’in-
frastruttura su cui il capoluogo pie-
montese sta sconta un ritardo rispet-
to alle altre grandi città italiane ed 
europee. Tra poche settimane (e do-
po anni di ritardo) arriverà in piazza 
Bengasi. Gli agenti immobiliari del-
la zona ipotizzano una rivalutazio-
ne delle case: «Per ora il Covid ha 
congelato tutto, ma appena tornere-
mo alla normalità il mercato si met-
terà in moto».  ● a pagina 19 

di Stefano Parola di Massimiliano Sciullo

di Paolo Viotti
● a pagina 20

La guida

Abusi edilizi
ecco come e quando

si può rimediare

il borsino

Aspettando
il metrò

Prezzi stabili nei luoghi dove sorgeranno le nuove stazioni
Gli agenti immobiliari sicuri: “È solo questione di tempo”
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(prezzi in euro al metro quadrato)

Il borsino

ZONA PERIFERIA SUD - OVEST
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Fonte: Fimaa Torino

il borsino

Da sud a ovest
prezzi congelati
(ma solo per ora)
Valori stabili nei quartieri serviti dal metrò e in quelli che lo diventeranno

La Fimaa avverte: “Potrebbe essere soltanto una questione di tempo”

di Massimiliano Sciullo

Sono la fetta più a sud di Torino, 
quella che guarda alle montagne,  
con il Monviso a dominare il panora-
ma dell’arco alpino, ma anche verso 
il mare. Stiamo parlando dei quar-
tieri che dalle rive del Po, con corso 
Unità d’Italia, risalgono verso le val-
late Olimpiche da piazza Carducci 
fino ad arrivare alla zona che oggi è 
il cuore dell’industria aerospaziale 
torinese,  passando  attraverso  i  
quartieri operai di Mirafiori e quelli 
più borghesi di Santa Rita. Ma so-

prattutto, sono per buona parte l’a-
rea che presto sarà raggiunta e ser-
vita dal prolungamento della metro-
politana e che dunque si prepara a 
cambiare  passo,  oltre  che  faccia,  
“avvicinandosi” al centro del capo-
luogo e a tutti i suoi servizi.

Sono i cambiamenti urbani, quel-
li che influenzano più di ogni altra 
cosa il modo di vivere delle perso-
ne, ma anche intere aree residenzia-
li o produttive e il relativo mercato 
immobiliare. E se questo, per ora, 
non si riflette ancora sui valori delle 
case e sui prezzi al metro quadro, 
presto l’effetto potrebbe essere mol-

to più evidente.
«Per  il  momento  –  dicono  gli  

esperti di Fimaa, la sigla che racco-
glie gli addetti ai lavori dell’interme-
diazione  immobiliare  a  Torino  –  
l’impulso delle nuove infrastruttu-
re e dei nuovi servizi sui valori a me-
tro quadro delle case non sono anco-
ra così evidenti, ma potrebbe essere 
soltanto una questione di tempo».

Intanto,  le  posizioni  sulla  scac-
chiera che va da Sud a Ovest della 
città della Mole, appaiono piuttosto 
delineate. Da Carducci a Unità d’Ita-
lia, da Lingotto a Santa Rita-Mirafio-
ri, da Pozzo Strada a Parella i prezzi 

di partenza sono piuttosto unifor-
mi, a conferma di un’area vasta e 
omogenea, senza particolari critici-
tà che possano influenzarne le quo-
tazioni. 

Gli appartamenti più abbordabili 
si trovano tra gli economici-popola-
ri di piazza Carducci, che così come 
Mirafiori Sud o Lingotto permette 
di trovare abitazioni a 800 euro al 
metro quadro. Leggermente più ca-
ri (mille euro) corso Unità d’Italia e 
Pozzo Strada,  mentre gli  apparta-
menti  “modesti”  meno economici  
sono tra i mille euro di zona Carduc-
ci e i 1300 euro al metro quadro di 

Parella, Pozzo Strada o Santa Rita.
La “classe media” delle abitazio-

ni, in questa porzione particolare di 
Torino, si muovono tra un minimo 
di 1000 euro a Carducci e un massi-
mo di 1800 euro in corso Unità d’Ita-
lia, dove la vista sul fiume e sulle col-
line, così come il polmone verde del 
Valentino cominciano a esercitare 
il loro fascino.

Per quanto riguarda invece gli ap-
partamenti di maggior pregio, il pri-
mo gradino, fissato a 1400 euro al 
metro quadro, lo si può trovare nel-
la zona di piazza Carducci (quella 
che è anche considerata la zona de-
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Che cos’è la trascrizione di un 
preliminare di compravendita di un 
immobile e in che modo tutela di più 
l’acquirente di un immobile?
La sottoscrizione del contratto 
preliminare di compravendita di un 
immobile costituisce il momento in 
cui venditore e acquirente si 
obbligano a successivamente 
trasferire la proprietà dell’immobile a 
fronte di un certo prezzo, alle 
condizioni e termini stabiliti. In 
sostanza, è il contratto con cui 
vengono stabiliti gli impegni 
reciproci ma non è ancora l’atto di 
compravendita in sé e per sé. Fino al 
momento in cui non venga trasferita 
la proprietà potrebbero accadere 
eventi spiacevoli. Per esempio, il 
venditore potrebbe rendersi 
inadempiente, magari vendendo 
l’immobile a terzi, oppure potrebbe 
disporre altrimenti del bene 
(iscrivendovi un’ipoteca concedendo 
a terzi un diritto reale di servitù o un 
usufrutto), oppure i creditori del 
venditore potrebbero agire con un 
pignoramento o un sequestro. 
Proprio per fornire maggiori garanzie 
all’acquirente, le legge permette di 
far trascrivere nei Registri 
immobiliari il contratto preliminare, 
che va stipulato davanti al notaio 
nella forma della scrittura a firma 
autenticata. Così viene scongiurato il 
rischio che l’acquisto venga messo in 

pericolo. L’unico aspetto negativo è 
che l’acquirente deve sostenere 
maggiori costi (per onorari notarili, 
imposte, trascrizione sui Registri) per 
la stipula del contratto preliminare. 
Aspetto però che, qualora sussista un 
possibile pericolo all’orizzonte, viene 
abbondantemente “ripagato”.
Federico Cappa, avvocato
consulente legale Fimaa Torino

Dovrei vendere un immobile 
ricevuto in successione tre anni fa: 
pagherò imposte sulla plusvalenza al 
momento dell’atto?
Le cessioni di fabbricati da parte di 
persone fisiche generano 

plusvalenze tassabili se la vendita 
avviene entro 5 anni dalla 
costruzione o dall’acquisto 
dell’immobile stesso. Sono escluse 
dalla tassazione le plusvalenze 
derivanti dalla cessione di unità 
immobiliari urbane adibite ad 
abitazione principale del cedente o 
dei suoi familiari per la maggior parte 
del periodo intercorso tra la data 
dell’acquisto e quella della vendita 
nonché quelle derivanti dalla 
cessione di fabbricati acquisiti per 
successione a prescindere dalla data 
di apertura della stessa. Pertanto nel 
caso specifico l’eventuale 
plusvalenza non sarà soggetto ad 
imposte dirette.
Stefano Spina, commercialsita
consulente fiscale Fimaa Torino

Sono comproprietario al 50% con 
mia figlia di un appartamento che 
vorremmo dare in affitto. Dato che 
mia figlia è all’estero, posso firmare 
solo io il contratto di locazione?
La risposta è positiva, il contratto può 
essere stipulato anche da uno solo 
dei comproprietari, anche se è 
comunque opportuno (per 
l’inquilino) avere conferma del 
consenso di entrambi, per 
scongiurare anche solo il rischio di 
eventuali discussioni. 

Giuseppe  Baravaglio,  avvocato  
consulente legale Fimaa Torino
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gli ospedali e che, soprattutto, già 
può usufruire della metropolitana 
che arrivava da tempo al Lingotto, 
percorrendo via Nizza), ma anche a 
Mirafiori Sud, così come nella zona 
“aeronautica”  di  Parella,  quasi  al  
confine con Collegno.

Leggermente  più  impegnativo  
comprare casa a Santa Rita (1500), 
oppure a Pozzo Strada o corso Uni-
tà (1600), fino ai 1700 euro al metro 
quadro del Lingotto. Una dinamica 
che  si  riverbera  anche  sui  prezzi  
più elevati, con i massimi che spa-
ziano dai 1800 euro al metro qua-
dro di zona Carducci fino ad arriva-

re ai 2600 di Pozzo Strada. In mez-
zo,  l’oscillazione  tocca  Mirafiori  
Sud  (1900),  ma  anche  Lingotto  
(2200), Santa Rita (2300) e zona Uni-
tà d’Italia (2500).

«L’andamento del mercato e del-
la domanda – concludono gli esper-
ti – mostra le sue diverse facce an-
che a poche strade di distanza. Per 
esempio, rispetto alla zona più ver-
so il confine Sud-Ovest, i valori e la 
vivacità aumentano se ci si sposta 
verso Santa Rita e in particolare ci si 
avvicina al centro e alla zona del Po-
litecnico».

Domande&risposte

Contratto preliminare
quando e perché conviene
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di Massimiliano Sciullo

Una lunga linea sottile (nemmeno 
troppo sottile), che si sta facendo fa-
ticosamente spazio nelle profondità 
di Torino per provarne a cambiare 
anche la vita (oltre che l’aspetto) in 
superficie. È la metropolitana, colle-
gamento di trasporto moderno, si-
lenzioso e sostenibile. Un’infrastrut-
tura su cui il capoluogo piemontese 
sta sconta un ritardo rispetto alle al-
tre grandi città italiane ed europee. 

Un cambiamento infrastrutturale 
che influenza intere aree urbane, or-
mai da tanti anni (anche più del pre-
visto), trasformandosi in una specie 
di spina dorsale che, per il momen-
to, sostiene la porzione da Ovest a 
Sud di Torino, compiendo un ango-
lo retto alle porte del centro, pro-
prio in corrispondenza della stazio-
ne ferroviaria di Porta Nuova. E che 
proprio da pochi giorni sa di potersi 
spingere fino ai confini della città, 
con l’arrivo in piazza Bengasi, confi-
ne — più teorico che fisico — con la vi-
cina e popolosa Moncalieri e con il 
resto del Sud Piemonte.

«Noi per primi crediamo molto in 
questa zona — dice Pietro Pergola, 
agente immobiliare ed esponente di 
Fimaa, in società con Massimiliano 
Gillio all’interno di Reale Immobilia-
re srl — non per nulla abbiamo fatto 
un investimento importante per la 
sede della nostra società. E siamo si-
curi  che  nel  futuro  le  quotazioni  
non potranno che puntare al  rial-
zo».

Il momento, come direbbero gli  
investitori,  è  invece  quello  della  
scommessa. I tempi non sono anco-
ra maturi e i margini di crescita po-
trebbero essere importanti. «Per ora 
un  rialzo  deciso  delle  quotazioni  
non c’è ancora stato — dice Pergola 
— , ma proprio la recente inaugura-
zione del collegamento della metro-
politana fino a piazza Bengasi lascia 
immaginare che presto il servizio sa-
rà attivo e con esso un nuovo punto 
a favore di questa zona».

Un altro elemento che gioca un 
ruolo importante, come il pezzo di 
una scacchiera, è il Palazzo della Re-
gione:  il  grattacielo  che  ormai  da  
tempo è in lavorazione, ma che pre-
sto potrebbe imprimere una svolta 
alla quotidianità della zona. «Anche 
in questo caso, insieme a Città della 
salute, gli effetti potrebbero essere 
molto interessanti — dice Gillio — , 
così come lo sviluppo dell’intero as-
se su via Nizza in cui dovrebbe raf-
forzarsi anche la presenza dell’Uni-

versità. In questo caso, proprio la zo-
na da piazza Bengasi in poi, potreb-
be trasformarsi in un’area molto ri-
cercata per chi lavora o ha interessi 
professionali a Torino e che, viven-
do qui, in poco tempo potrebbe rag-
giungere il centro con la metropoli-
tana».

Ogni ragionamento,  tuttavia,  va  
condotto in una situazione di “nor-
malità”.  Cosa che la  pandemia,  al  
momento, complica parecchio. «In 
questo momento non si può fare un 
ragionamento attendibile sulle quo-
tazioni e sui movimenti di mercato, 
ma speriamo che in fretta si possa 
tornare a una vita normale», dicono 
ancora Pergola e Gillio.

Un’altra  variabile  importante,  
poi,  sarà  la  riqualificazione  della  
piazza che oggi — e così da parec-
chio tempo — è “ostaggio” del ma-
cro-cantiere della metro. «Se diven-
terà una seconda piazza Carducci, 
come speriamo — dicono i due agen-
ti immobiliari — allora crescerà anco-
ra di più il fascino della zona».

Intanto, i residenti di quest’area 
costituiscono anche l’identikit  più 
fedele del mercato di riferimento a 
livello immobiliare. «Chi vive in que-
sta zona ha sviluppato con gli anni 
un  forte  radicamento  —  conclude  
Pergola — . Dunque, chi è nato qui, 
cerca di rimanere comunque da que-
ste parti. Ma non dobbiamo dimenti-
care anche una certa fetta di perso-
ne che arriva da fuori Torino e che 
magari proprio iqui trova la colloca-
zione giusta, alle porte della città. 
Una zona che cambierà pelle, appe-
na torneremo a una vita normale».

Tra metrò e grattacieli
piazza Bengasi prepara

la sua metamorfosi
Dopo anni di cantieri, stanno per arrivare i primi convogli sotterranei

Gli agenti immobiliari ci credono: “Presto le quotazioni saliranno”

Torino Case
La pandemia ha messo 

un freno al mercato, 
ma la svolta è vicina:

da qui diventerà facile 
raggiungere il centro, 
la sede della Regione 
e il Parco della salute

Lavori
Da ormai dieci 
anni piazza 
Bengasi ospita 
il cantiere 
del nuovo 
capolinea della 
metropolitana

kCantieri infiniti
Sopra, la stazione del metrò, 
quasi pronta. A sinistra, 
il grattacielo della Regione
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di Paolo Viotti

Regola numero uno: «L’esistenza 
di un abuso edilizio non è tollera-
ta dal nostro ordinamento», spie-
gano Federico Cappa e Giuseppe 
Baravaglio, consulenti legali di Fi-
maa Torino. Regola numero due: 
«Il potere pubblico di disporre di 
un ordine di demolizione dell’edi-
ficazione abusiva non cade mai in 
prescirzione», ricordano i due av-
vocati. Insomma, se il reato di abu-
so edilizio può cadere in prescri-
zione, gli enti pubblici hanno sem-
pre la facoltà di chiedere di impor-
re un intervento pesante. Anche a 
chi magari non ha commesso di 
per  sé  l’abuso  ma  ha  semplice-
mente  comprato  una  casa  con  
dentro un’irregolarità edilizia. 

Che fare, dunque? In teoria a 

ogni abuso edilizio dovrebbe se-
guire  una  demolizione.  Ma  non  
sempre è così.  In alcuni casi di-
struggere  è  semplicemente  im-
possibile perché significherebbe 
colpire anche la parte che invece 
è stata realizzata in modo confor-
me  alle  norme:  «Allora  l’ufficio  
preposto applica una sanzione pe-
cuniaria in sostituzione della de-
molizione», chiariscono gli avvo-
cati consulenti della Fimaa. 

Ma esiste anche un modo per 
evitare di mettere mano al martel-
lo pneumatico anche quando far-
lo non pregiudicherebbe l’intera 
opera. Si chiama “fiscalizzazione” 
e consiste nella possibilità di paga-
re per regolarizzare un abuso edi-
lizio. Attenzione, però: non sem-
pre si può fare. Occorre infatti che 
gli interventi siano stati eseguiti 
“in difformità solo parziale”  dal  

permesso  di  costruire  o  dalla  
“scia” (la comunicazione che si dà 
al Comune a inizio lavori).

Le norme prevedono una serie 
di elementi che definiscono quan-
do la difformità può essere consi-
derata “solo parziale”. Ad esem-
pio, se altezza, distacchi, cubatu-
ra, superficie coperta o qualsiasi 
altro parametro non differisce di 
più del 2 per cento rispetto alle mi-
sure  previste  in  precedenza.  Se  
poi l’immobile non è sottoposto a 
vincoli  culturali  o  paesaggistici,  
allora sono tollerate anche le irre-
golarità geometriche e le modifi-
che alle finiture purché siano di 
“minima entità”. 

E se si sfora il 2 per cento? «L’o-
pera può rientrare comunque fra 
le ipotesi di “parziale difformità” 
ed essere passibile quindi di “fi-
scalizzazione”, se le difformità in-

cidano solo su elementi particola-
ri e non essenziali della costruzio-
ne e riguardino divergenze che, 
per qualità e/o per quantità, non 
vadano ad incidere sulle struttu-
re  essenziali  dell’edificazione»,  
spiegano Cappa e Baravaglio. Che 
però ricordano:  «È  in  ogni  caso 
sempre importante e fondamen-
tale sottoporre la questione a tec-
nico abilitato, anche al fine di ac-
quisirne la dichiarazione asseve-
rata di attestazione di stato legitti-
mo dell’immobile, quale introdot-
ta dalla nuova norma di legge».

Altro tema: quanto si paga la fi-
scalizzazione? «È previsto che l’uf-
ficio comunale competente proce-
da ad applicare una sanzione pe-
cuniaria commisurata al doppio 
del costo di produzione della par-
te difforme, se ad uso residenzia-
le, e pari invece al doppio del valo-

re venale delle opere abusive per 
gli immobili ad uso diverso», spie-
gano i consulenti legali della Fi-
maa.

Come accennato, se però esiste 
un vincolo paesaggistico non c’è 
nulla da fare: bisogna demolire e 
ripristinare  la  situazione  prece-
dente. Lo ha ribadito anche una 
sentenza della  Cassazione dello  
scorso anno: «La Suprema corte 
ha sostanzialmente riconosciuto 
che  qualsiasi  tipo  di  intervento  
realizzato in tali zone in difformi-
tà anche solo parziale rispetto al 
titolo edificatorio sia da conside-
rarsi  comunque di  carattere  es-
senziale  e  costituisca  pertanto  
una  difformità  assoluta,  su  cui  
non è applicabile alcun rimedio 
conservativ», evidenziano Cappa 
e Baravaglio.

il vademecum

Abusi edilizi?
Ecco come
rimediare

La legge permette di pagare nel caso di infrazioni
di minore entità. Sempre che non ci siano vincoli
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Maria Luisa Coppa, lei è la 
presidente di Ascom Torino. Dopo 
un anno di pandemia il commercio, il 
turismo e la ristorazione sono in 
grave difficoltà. In che modo si 
dovrebbe intervenire per evitare il 
collasso dell’intero sistema? 
«Se non vogliamo assistere nel 
prossimo futuro a una pandemia 
finanziaria, dobbiamo velocemente 
correre ai ripari incominciando dai 
ristori, che tutti promettono ma che 
si vedono con il contagocce e troppo 
poco consistenti per rasserenare gli 
animi degli operatori. Purtroppo, 
l’unica soluzione sarebbe di adottare 
con coraggio quelle iniziative messe 
in campo da Francia e dalla 
Germania dove lo Stato arriva a 
rimborsare il 70-80 per cento 
dell’ultima annata piena. Così 
facendo, un imprenditore può anche 
accettare un anno di stop senza 
troppe preoccupazioni. Altra 
iniziativa è una moratoria fiscale. 

Come possiamo pensare di 
richiedere tasse, anche sotto forma di 
anticipo per l’anno successivo, a 
decine di migliaia di piccoli 
imprenditori che stanno 
guadagnando poco o nulla da ormai 
un anno? Interi comparti, penso per 
esempio alla ristorazione ma non 
solo, si sono rigorosamente adeguati 
alle normative e ai protocolli 
anticovid-19 per poi vedersi chiudere 
con decisioni anche repentine. 
Diamo fiducia a queste persone, 
colpendo ovviamente i furbetti, ma 
dando modo a chi lavora nella 
legalità di operare a pieno regime».

Cosa è andato storto in termini di 
politiche adottate finora?
«Questo continuo stop and go non ha 
aiutato e ormai va avanti da troppo 
tempo per illudersi ancora che 
queste decisioni, alcune prese 
all’ultimo minuto senza dare modo ai 
commercianti di pianificare le 
riaperture o le chiusure imposte, non 

abbiano definitivamente dissestato 
una fetta importante del tessuto dei 
servizi e del commercio torinese. Non 
ha funzionato il protocollo di aiuti 
che tanto si è sbandierato ma che 
nella realtà dei fatti si è visto poco e 
quindi non è stato impattante come 
tutti speravamo. Non si può dire 
nemmeno che abbia funzionato la 
proposta di due anni senza tasse - il 
2021 e il 2022 – visto che è rimasta 
lettera morta, anche a livello locale. 
Va dato atto che il Comune di Torino 
ha cancellato la tassa sui dehors, utile 
senza dubbio ma chiaramente risulta 
essere ben poca cosa. Ristoranti, bar 
e negozi stanno ricevendo le cartelle 
della Tari con richiesta di pagare cifre 
importanti per un servizio di cui non 
hanno usufruito».

Si rischia davvero di vedere da qui 
a fine anno un’alta percentuale di 
serrande abbassate per sempre?
«Se non si deciderà velocemente di 
trattare anche la piccola impresa alla 

stregua della grande impresa con un 
disegno strutturale di ampio respiro, 
inizieremo a perdere prima di tutto 
l’identità delle nostre città. Guardate 
com’è Torino oggi già solo senza il 
flusso turistico al quale eravamo 
ormai abituati da almeno 15 anni».

Teme ripercussioni anche a livello 
di valori immobiliari?
«Nel 2020 la pandemia ha fatto 
registrare nell’immobiliare, a livello 
nazionale, 100 mila transazioni in 
meno rispetto al 2019 e stiamo 
parlando solo delle abitazioni. Non 
voglio entrare nel merito specifico 
dei valori immobiliari ma, tenuto 
conto del trend negativo che stanno 
attraversando anche gli immobili 
diversi dall’abitazione, cosa ne sarà 
del settore immobiliare 
commerciale, in termini di 
appetibilità per gli investitori, se 
inizieremo a vedere interi quartieri 
con negozi chiusi?».

Troppe serrande 
abbassate rendono 

gli immobili 
commerciali poco 

appetibili. Negozianti 
e ristoratori hanno 
bisogno di più aiuti

La presidente di Ascom Torino

Coppa “Il Covid farà
chiudere molti negozi

E il mattone ne risentirà”
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coppa

f

Torino Case

di Paolo Viotti

g

k In crisi La pandemia e i lockdown mettono in ginocchio il commercio

Mercoledì, 3 marzo 2021 pagina 21
.


